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DELL’ AUTORE.-^* 

• /. I 

Et eco una commedia, per la quale si è fat- 
to molto remore , e che è stata lungo temi- 
po perseguitata. I personaggi eh’ essa ràp>- 
presenta , hanno fatto chiaramente vedere 
ch’eglino sono più possenti in Francia di 
rutti quelli che io ho rappresentati finora, 
r marchesi, le preiioso , i cornuti, i medici, ec. 
hanno sofferto in pace di essere rappresentati ; 
ed hanno mostrato di divertirsi con tutti 
delle pitture che si sono fatte di loro; ma 
gl’ ippcriti non hanno sofferto la burla .• si 
sono inferociti sul principio , ed è loro sem- 
brato strano che io abbia avuto l’ardire di 
rappresentare le loro morfie , e di volere 
screditare un mestiere con cui si confondono 
tante oneste persone . E' questo un delitto* 
eh’ essi non possono perdonarmi ; e si . 
sono tutti armati contro la mia commedia 
con uno spaventevole furore . Ben- si sono 



IV 

guardati dall* attaccarla da quel lato che gU 
na feriti; sono troppo polìtici per farlo, 
e sanno vivere troppo bene per iscuoprire il 
fondo della loro anima . Secondo il lodevole 
loro costume , hanno coperto i loro interes- 
si colla causa di Dio , ed il T artuffo nella loro 
bocca è una commedia che offende la pietà; 
essa è da cima a fondo piena d' abbomina- 
zioni , e non vi si trova cosa alcuna che 
non meriti il fUoco. Tutta le sillabe viso- 
no empie, i gesti medesimi vi< sono con- 
dannabili, ed il minimo colpo d'occhio, il 
' minimo crollameato di testa, il minimo 
passo a diritta o a sinistra vi nasconde 
de’ misteri eh! essi trovano il mezzo di spie- 
gare a mio svantaggio; le correzioni che io 
ho potuto farvi ,1 il; giudizio -del re « 
regina che -.rhanoio .veduta, r.approvazio- 
ne dei gran principi e de’priiaarj ministri 
che 1’ hanno pubblicamente onorata colla 
loro presenza, la testimonianza delle, per- 
none dabbene che l’ hanno trovala profitte- 
vole, tutto dò non è servito a nhUa:.* Non 
'iianno voluto desistere , . e . tuttav.^ 
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Mentir giornalmente in pubblico lo zelo in- 
discreto con cui mi dicono piamente dell’ 
ingiurie , o mi condannano per carità . 

Io mi prenderei pochissimo pensiero di 
tutto ciò eh’ essi possono dire , se arti/ì- 
ziosamente non cercassero di farmi de’ ne- 
mici che io rispetto , e di porre nel loro 
partito delle vere persone dabbene, di cui 
prevengono la buona fede , e che per io 
zelo ch’esse hanno degl’interessi del cie- 
lo , sono facili a ricevere le impressioni che 
loro si vogliono dare. Ecco ciò che mi ob- 
bliga a difendermi . Coi veri divoti io vo- 
glio pienamente giustificarmi sulla condot- 
ta della mia commedia , ed io li ,scongiu- 
ro con tutto il mio cuore di non condan- 
nare le cose prima di vederle , di spogliarsi 
di ogni prevenzione, e di non servire alla 
passione di coloro le cui morfie li disono- 
rano . 

Se si prende la pena d’esaminare di buo- 
na fede la mia commedia, sì vedrà senza 
dubbio che le mie intenzioni vi sono d.ip- 
pertutto- innocenti ; eh’ essa non tende in 
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» verun conto a rappresentare le cose che si' 
debbono rispettare j che io 1’ ho trattata con, 
tutte le precauzioni che richiedevano la 
delicatezza della materia ; e che ho im- 
piegata tutta 1* arte e tutte le premure pos- 
sibili per ben distinguere il personaggio 
dell’ipocrita da quello del vero divoto. Io 
ho a tale oggetto impiegati due atti inte-, 
ri a preparare la venuta del mio scellera- 
to . Egli non tiene un sol momento indub- 
bio l’ uditore si conosce a prima vista ai- 
contrasse^ii che io gli do ; e dal principio 
sino aliarne -egli non dice una parola, non. 
fa un’azione che non dipinga agli spetta- 
tori il carattere d’ un uomo cattivo, e che 
non faccia risaltare quello del vero uomo 
dabbene che io gli oppongo. .. , 

Io so , che per risposta questi signori 
procurano d’ insinuare che non conviene ■ 
parlar di queste cose al teatro ma io ad 
essi dimando , con loro permissione , su di 
che fondano eglino questa buona massima? 
Qiiesta è una proposizione eh* essi non fan-, 
no che supporre , e che non provano in ai- 
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tuna maniera; e senza dubbio non sarebbe 
difficile il far loro vedere che la commedia 
presso gli antichi ha presa la sua origine 
'dalla religione* c faceva parte de* loro mi- 
steri ; che gli Spagnuoli , nostri vicini , non 
celebrano troppe feste dove non vi abbia 
luogo la commedia ; che parimente fra di 
noi è debitrice del suo nascimento alle cu^ 
re di una confraternita alla quale appartie- 
ne anche al giorno d’oggi il palazzo di 
Borgogna ; che questo è un luogo il quale 
fu donato per rappresentarvi i pih impor- 
tanti misteri di nostra Fede ; che si veg- 
gono ancora delle commedie impresse in let- 
tere gotiche, sotto il nome di un dottore 
di Sorbona; e senza far ricerche cotanto 
lontane, che vi si sono a* tempi nostri rap- 
•presentate delle opere sacre del signor Cor- 
•nelio, le quali sono state l’ammirazione di 
tutta la Francia . 

Se 'l’uffizio della commedia è di correg- 
gere i vizi degli uomini, io non veggo per 
qual ragione ve n* abbiano da essere dei 
privilegiati. Questo è, nello stato, d’una 
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<OBse€«en»* ««ho pUi pericolosa di tutti /j 
gh altri, e noi abbwuno. veduto che il tea- jf 
•tco ha una gran virtù per la correzione . 

1 più bei tratti d* una seria morale sono i 

meno potenti , il più delle volte , di quei 
della, satira ; e nulla havvi che meglio ripretio 
da gli uomini che la pittura decoro difet- 
ti • E' un grande assalto chs^ si dà ai vizj 
i! esporli alla derisione universale • Si sofr 
frono- fteilmeiue • le, riprensioni, ma non 
ft soffre la burla . Si vuol, ben essere car- 
pivo.,. ma non già ridicolo . 

.••Mi si cioiprovetìi d^aver posto in bocca 
nt. mio- bnpostore de' termini di pietà. Ah! 
poteva io: dispensarmene .per ben ra'ppresen- 
.tare ih carattere d' un ipocrita ? Basta , per | 
-quanto mi pare , eh' io faccia conosi^ere i 
nei motivi che gli fanno dire le cose, e che 
lo ne abbia tolte l' espressioni più sacre deU 
' le quali con troppo dispiacere sarebbesi 
.udito fare un uso cattivo* Ma egli spaccia ^ 
nell'atto quarto, una perniciosa morale . 

Ma questa morale è ella forse qualche cosa' 
jìì, cui tutti non ne .abbiano,, piene le- or^- 



Digìtiz^ by Googli ' 



cllìe ! Dice ella nulla di nuovo nella mia 
commedia , e si può egli temere che coso 
cotanto generalmente detestate facciano quaU 
che impressione negli spiriti, che io le ren- 
da pericolose facendole montare sul teatro, 
e che esse ricevano qualche autorità dalla 
bocca di uno scellerato? Non vi è di ciò 
la minima apparenza, e si deve approvare 
la commedia del T artu0o ^ o- condannare ge- 
neralmente tutte lé commedie . j 

Ecco a che si attaccano furiosamente da 
qualche tempo; -e non si erano giammai 
scatenati cosi fieramente contro il teatro.. 
Io non posso negare che non .vi sieno sta- 
ti de^ Padri della Chiesa, che. abbiano con- 
dannata la commedia,, ma non mi si può 
negare ancora che ve ne sieno stati alcuni 
che 1* hanno trattata un poco più dolcemen- 
te. Quindi l’autorità colla quale si preten- 
de d’appoggiare la censura, è distrutta da 
questa divisione * e tuttala conseguenza che 
sì può ricavare da questa diversità d’ opi- 
V nioni nelle menti illustrate dai’ • medesimi 
lumi , si è, che esse hanno riguardata Ix 
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flommedia sotto un diverso -aspetto, e che 
le une hanno /Considerata nella . sua/puriw 
tà, mentre le altre 1’ hanno risguardata nella 
sua corruzione, e confusa con tutti qué* 
vili spettacoli che senesi a < ragione appeU 
lati spettacoli d’ignominia. 

Ed in effetto , giacché si deve 'discorrere 
delie >cose e non delle parole , e la mag. 
gior -parte delle ‘contrarietà derivano da di> 
fetto d’intelligenza, e dall’ inviluppare io 
una stessa parola cose ' fra loro opposte , 
non altro fa d’ uopo che togliere il velo dell’ 
equivoco, e ^riguardare ciò che è la com< 
media in se stessa , per vedere se sia 
condannabile . Si conoscerà senza dubbio 
che non essendo questa altra cosa che- un 
poema ingegnoso , il quale , per mezzo di 
lezioni piacevoli, riprende i difetti degli 
uomini, non. si può censurarla senza ingiù* 
stizia; e se noi vogliamo su di ciò ascoU 
tare la testimonianza dell’ antichità , essa ci 
dirà che, i suoi piò celebri filosofi hanno 
date 'delle lodi alla commedia, quelli che 
facevano professione d’tiua saviezza si au« 
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■steTa-ed esclamavano continuamente contro 
vie; del loro secolo. Essaci farà ^ vede re che' 
Aristotele ha consacrato delle vigilie al tea- 
tro , e si è data la premura di ridurre iti> 
precetti l’arte di fare delle commedie Essa 
ci ammaestrerà chetalcuni de’ suoi, pih gran- 
di uomini, e rivestiti delle prime dignità, 
sonosi fatta una gloria di comporne eglino, 
stessi ,* che ve ne sono stati: altri che ^non 
hanno sdegnato recitare in pubblico quelle) 
eh’ .essi . avevano coia|>oste ^ che la Grecia 
ha fatto per quest’arte risaltare la sua stl« 
ma , col premio glorioso e co’ superbi tea- 
tri co’ quali ha voluto onorarla j e che in 
Roma filialmente quest’arte medesima ha ri- 
cevuto ancora degli , onori straordinar; . Io 
non dico,! già nella.^ deprav^ta^^ Remi ì p 
sotto la iìcenaa degl* -Imperatori , . ma .in 
Roma disciplinata sotto la saggia ammini- 
strazione de’ Consoli e nel pih gran rigore 
della romana virtù. , ' 

...lo. confesso che .^sonovi stati .dei; tèm- 
pi ne’ quali si è corrotta la comm«4ii*^A^ ^ 
qual cosa havvi 
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si corromp* nel mondo? Non vi è cosa ca-^ 
tanto innocente a coi non possano gli uo- 
mini avvicinare .il delitto; non vi è arte- 
cotanto salutare di cui tiòn sieno eglino ca- 
paci'di rovesciare le intenzioni ; nulla di 
cosi buono in se medesimo di cui es~ 
si non possano fere nft uso perverso . La 
medicina* è un’arte profittevole, e ciasche- 
duno' la 'rispetta come una delle pili eccel- 
lenti cove che noi abbiamo ; pbr non ostan- 
te sonoVi stati dei tempi ne’ qnali'^essa si è 
resa odiosa , e spesso se ne è formata un’ 
arte d’ avvelenare -gir uomini • La filosofia 
h un dono dei cielo: essa' ci è stata data 
per elevare il nostro spirito aliar cognizione 
d’un Dio mercè da contemplazione delle me- 
raviglie della natura ; e frattanto non s’igno- 
ra, ' che sovente è stata • deviata dal suo 
uffizio^ ' ed impiegata puhbi reamente a so- 
stenere l’empietà.* Le cose medesime le pilt 
sante non sono ai coperto dalla' corruzione 
degli uomini, e noi vediamo degli scellera- 
t'i ehe àtiusftno giòrnalmente della pietà, e 
ha- fenao servire, maliziosamente < ai<.déirtt$' 
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più grandi . Ma non si lascia per questo di 
fare le distinzioni che sono necessarie . 
Non s’ inviluppa in una falsa conseguenza w. 
La bont à delle cose che si corrompono , ^coU 
la malizia dei corruttori . >51 separa setnpre 
il cattivo uso dall’intenzione dell* arte 
siccome non si pensa di .proibire la medi* 
citia per essere stata bandita di Roma, nè 
la filosofa per essere stata condannata pubr 
blicamente in Atene., neppur si deve voler 
proibire la commedia per essere stata cen, 
surata in certi tempi. Questa^ censura ha 
avuto le sue ragioni che qui non sussistono 
altrimenti . Essa si è circoscritta in ciò che 
ha potuto vedere, e noi non dobbiamo trar- 
la dai limiti che si son prefìssi , estenderla più 
oltre che .non fa d’uopo , e farle abbrac> 
ciare l^innocente insieme col colpevole. La 
commedia, eh’ essa ha avuto in mira di atr 
.taccate , non è assolutamente la commedia che 
noi vogliamo difendere .. Bisogna guardarsi 
bene di confondere^ quella conquesti* Sonp. 
.due persone, i cuÌ£ costumi sonO|tpt?lmeq- 
vte opposti ; non hanno altro rapporto Ir’una 



coll’altra che U somiglianza del nom'e ; e 
sarebbe un’ rngiustizia’ spaventevole il voler 
condannare Olimpia che è una donna dab* 
bene. perchè vi è un’altra Olimpia che è* 
stata una dissoluta. Simili 'sentenze cagio* 
nere b boro senza dubbio il pih gran disor> 
dine nel mondo. Con ciò nonsarebbevi co* 
sa alcuna' che non fosse condannata ; e giac> 
chè non sr osserva questo rigore per tante 
cose delle quali giornalmente si abusa , si 
deve parinaetite accordare questa grazia alla 
commedia, ed approvare le produzioni tea- 
trali in cur si vegga' regnare l’ istruzione e 
la decenza . 

Io so che sonovr alcuni spiriti', 'là' cui 
delicatezza non può ■ soffrire alcuna comme. 
dia, i quali ‘dicono che le piò* onesù sono 
ie piò pericolose; che ‘le passioni che vi si 
dipingono , sono tanto piò insinuanti , qnanto 
piò esse abbondano di virtò e che le' ani- 
me sono intenerite da una tal sorta di rap- 
presentazioni . Io non veggo che gran delit- 
to sia l’intenerirsi alla vista di ima pas- 
sione onesta; 'E’utt alto gradò -di , .virtò 
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quella piena insensibilità-alla quale » voglio- ^ 
no far salire l’ anima nostra . Io dubitoiie un»v 
s? gran perfezione esista nelle forze dell’ u* 
mana natura; ed io. non so se sia miglior 
cosa 1 affaticarsi a rettificare ed addolcire* 
le passioni degli uomini; o il volerle tron- 
care interamente. Io confesso che vi- sonoi 
de’luoghi eh’ è meglio frequentare -a 'prefe*. 
renza del teatro; e se si vogliono- biasima-; 
re tutte le cose che non riguardano- diret-'^ 
taniente Iddio e la nòstra salute, è certo- 
che la commedia esser deve di questo- nu*^ 
mero, ed io non disapprovo che sia. con- 
dannata col rimanente. Ma supposto, sic- 
come è- vero, che gli esercizi della pietà 
soffrano degl’intervalli, e che gli’ uomini 
abbiano bisogno di qualche divertimento , 

IO sostengo che non se ne può procurar lo- 
ro uno che sia pih innocente della comme, 
dia. Io mi sono esteso troppo a lungo. 
Finiamo con un’espressione d’ un gran prin- 
cipe sopra la commedia dol Tartufo. 

Otto giorni dopo che essa fu proibita , 
fu rappresentato in presenza della corte un 
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componimento intitolato Staramuccia «re-, 
mira ; ed il re , sortendo , disse al principe • 
di cui parlo C il gran Condè ^ “ Io vorrei 
sapere perchè persone che, si scandaliz- 
zauo si altamente della conunedia di Mo» 
liere , non dicano nulla di quella di Scara- 
mucciai ,, Al. che il principe rispose: La 

ragione si è» che la commedia di Scora-, 
t»frrc/4.pone in ridicolo il cielo c la re> 
ligione , del che .questi signori non si pren- 
dono pensiero alcuno » ma quella di Molie- 
re deride loro met^eaimi» e questo è ciò «he 
non possono soficire ^ j» 
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